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Geniali pionieri ai confini della musica 
Il Vision string quartet ha offerto alla Tonhalle un concerto straordinario, trasformando i propri 
strumenti – e persino una valigia – in un vero e proprio laboratorio di suoni e ritmi. 

    di Heiko SCHMITZ 
  
Guardando al mondo della musica classica, molti direttori artistici si chiedono: da dove arriverà in futuro il pubblico? E 
come si può trasmettere la musica “colta” in modo contemporaneo? Una risposta convincente è arrivata alla Vision String 
Quartet, più volte ospite in questa stagione come “Artists in Residence” alla Tonhalle di Düsseldorf. Il loro mix, al tempo 
stesso appassionato e ironico, di folk, jazz, pop, musica latina, funk e minimal music ha dimostrato che un quartetto d’archi 
può combinare musica classica di alto livello con composizioni e arrangiamenti originali, senza mai tradire la tradizione. 
 
I violinisti Florian Willeitner e Daniel Stoll, il violista Sander Stuart e il violoncellista Leonard Disselhorst sono musicisti di 
formazione classica, cresciuti artisticamente con l’Artemis Quartett e l’Alban Berg Quartett. Tuttavia, si considerano più 
una band, con un repertorio esclusivo che, prima dell’intervallo, includeva brani dall’album In The Fields uscito a fine 
gennaio, e dopo l’intervallo canzoni dall’album Spectrum del 2020, oltre a nuovi pezzi come “Loving You”, dedicato al loro 
fonico. 
 
Prima dell’intervallo, il quartetto è stato affiancato dal pianista jazz svedese Joel Lyssarides, il cui folksong neoromantico 
Skymning (“Crepuscolo”) ha aperto il concerto con discrezione, in sintonia con l’atmosfera da club e con l’outfit dei 
musicisti. Subito dopo, però, amplificati elettronicamente, hanno suonato tutto tranne che con discrezione! Sul palco si è 
danzato, si è seguito il groove, pizzicato e battuto, senza mai rinunciare a un’esecuzione impeccabile da parte del 
quartetto. 
 
I musicisti hanno contrapposto al secondo movimento del quartetto di Ravel e al terzo movimento del Quartetto per archi 
in sol maggiore di Dvořák versioni jazz “reloaded”. Al terzo movimento del quartetto di Bartók n. 4 è seguito il meraviglioso 
“Lydian Rose”. A unire brani originali e rielaborazioni è la musica popolare, presente anche in composizioni proprie come 
l’impegnativo “Kopanitsa”, che il primo violino Florian Willeitner ha composto ispirandosi a un suonatore di cornamusa 
di Sofia: folk bulgaro in 11/8, eseguito in modo fantastico. 
 
Dopo l’intervallo, i quattro si sono allontanati ulteriormente dalle convenzioni classiche. I brani dell’album Spectrum sono 
folk-pop eseguito con virtuosismo, caratterizzato da sorprendenti tecniche di esecuzione, in particolare elementi 
percussivi come il “Chop”, un movimento verticale dell’arco sulle corde che produce un suono simile a quello del rullante; 
già prima, il violista Sander Stuart si era trasformato in batterista improvvisato con una valigia. Nei pezzi “Sailor”, “Fairy 
Tales”, “Willi’s Farewell” e “Travellers”, il quartetto si è rivelato finalmente una vera e propria band folk. Il momento clou 
è stato lo straordinario The Shoemaker, seguito dalla chiusura con Copenhagen. Nell’encore, anche Lyssarides ha avuto 
modo di partecipare. Applausi e ovazioni scroscianti. 
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